
Chi era

ERANO IN NOVE e contavano sulla

“chiamata” della ditta. Messina, sud, disoc-

cupazione. Santo Cacciola, a 54 anni, è un

operario in “prova”. A nero. Aspettava la chia-

mata della Graci,

azienda siciliani di tra-

slochi. Anche quel sa-

bato di aprile arrivò la

benedetta telefonata. C’era il la-
voro. In quella casa a Santa Lucia
sopra Contesse, in un letto di ter-
reno nella periferia sud di Messi-
na dove i casermoni dei sobbor-
ghi industriali si fanno passare
pervilletteaschiera,Santosfama-
va otto “inquilini”. Dal 14 aprile
della scorsa primavera Grazia do-
vrà vivere nel lutto con le tre fi-
glie. Giuseppa, la più grande,
trentatré anni, era già vedova ed
era mantenuta dal lavoro del pa-
dre. Così come gli altri due figli,
Mattia, trent’anni, Maria, venti-
cinque. Disoccupati. E con loro
ci sono anche i cinque nipotini
diSanto.Tutta la famigliaviveva,

assieme, inunodeicasermonico-
lor senape, del lavoro saltuario di
Santo, tantonerodadiventare lu-
gubre in questo primo sabato di
caldo siciliano.
«Aiutavatutti.Sempre».Lasigno-
ra Grazia disse questo del marito.

Di Santo Cacciola, martire del l
voro, morto in questa guerra it
liana.Da un anno lavoravaper
ditta di traslochi “Graci”. E co
da un anno l’intera famiglia Ca
ciola contava sulla “chiamat
della ditta, che di tanto in tan
gli permetteva di guadagna
queicinquantaocentoeuroatr
sloco. Un lavoro saltuario, ner
«Era un grande lavoratore», d
se,commosso, ildatoredi lavor
Il lavoro è un favore fatto ad u
amico che cerca soldi. Non è u
contratto, e forse non è nemm
nosfruttamento.Èqualcosadi i
definito e mortale.
Lanotiziapiombòinuna«disgr
ziata» giornata di sole, perché
giorno prima pioveva, e se piov
non si lavora. Dopo una pausa
bar, i lavoratori della ditta di tr
slochi tornarono sul posto di l
voro. La cronaca di quel sabat
«L’ascensore è troppo lento. Si
prima col montacarichi, pen
qualcuno,pensasicuramentea
che Santo, che sale con i mobil
col collega sul montacarichi. U
montacarichichenonregge ilp
sodiunaleggerezzatroppo ital
na. Nella città dove l’economia
basata sul lavoro nero, la “mor
bianca” lascia una famigl
“nuda”».
In città, nel 2007, si sono avut
mortisul lavoro(lametànell’in
dente nello Stretto di Messin
quando un traghetto delle Ferr
vie si scontro con un mercanti
4 morti). Seicento gli infortun
5.400 in tutta la provincia son
invece l’inventariodichiaratod
2006. «Molti lavoratori - spiega
segretario della Cgil di Messin
Franco Spanò - sono stati avvia
al lavoro in virtù di una norm
del Governo Berlusconi. Quel
che dava la possibilità di regol
rizzare l’assunzioneundipende
teentro5giornidall’iniziodell’a
tività. Così, quando qualcuno
infortuna,è sempreilprimogio
no di lavoro». Ma dove la diso
cupazione colpisce una person
su tre in età lavorativa si è disp
sti a tutto. Anche ad esse
“lavoratori in prova a 54 ann
comeilpoveroSanto. Il suodat
redi lavorodisse,davantial cad
vere, che «era in prova da alcun
settimane.Volevo metterlo in r
gola a settembre. Lo chiamav
quando serviva». Ma la leg
non consente “prove”. Nemm
noicontrattinazionalidi settor
dev’esserci sempre un contrat
(a tempo determinato o indete
minato)chepossaprevedere ip
mi mesi a regime differenti, sem
pre regolamentati. Ma sono d
scorsi ideali, persi fra le mo
bianche,il lavoronero, icaserm
nisenape:colori freddisotto il s
le di Messina.

gli operai. Fu venduta piano piano,
fino a quando le grandi famiglie che
producevanol’acciaio- iFalk,gliAga-
rini - lacedetteroallaThyssen. I tede-
schi si presero anche il brevetto del
lamierino magnetico, il fiore all’oc-
chiello dell’industria ternana».
Però hanno garantito un lavoro e
uno stipendio ai metalmeccanici.

«Manondovevamoperdere le indu-
strie. Buttare via il lavoro di padri e
di figli è stata una grande colpa. Se
faiungiroaSestoSanGiovannivedi
cheBredaeFalkadessosonouncen-
tro commerciale, o affascinanti mo-
stri di archeologia industriale. È sta-
ta chiusa una storia: ce ne accorgia-
mo solo quando c’è un morto, ma
tuttoèaccadutoprima.C’èunaned-
doto che può chiarire».
Quale?
«Quandomiinteressaidelleacciaie-
rie di Terni, mi documentai anche
sugli stabilimenti della Thys-
senKrupp in India. Ai dirigenti là in
oriente veniva chiesto cosa ne pen-
sassero di Terni, che restava pur
sempre l’insediamento “storico”.
La risposta era raggelante. Non sa-

rebberomaivenutia lavorare in Ita-
lia: “Là sono rompiscatole...i dirit-
ti...i sindacati...creano problemi”.
Quando si concedono le industrie
sul nostro territorio a padroni stra-
nieri si rischiaquesto: che - fattidue
conti - nessun vincolo (affettivo,
“politico”) impedisce ai tedeschi di
emigraredoveil lavorononètutela-
to, e costa meno. E i Thyssen non
chiuderanno mai gli stabilimenti
inGermania(nehanno6),masmo-
biliteranno quelli italiani. E a Tori-
no stavano dismettendo, con con-
dizionidi lavorodisumane, turnidi
12 ore, estintori che non funziona-
vano. Poi c’è il morto. Ma il delitto
è stato compiuto molti anni pri-
ma».
 m.buc.

◆ Sono gli
invalidi sul
lavoro dal primo
gennaio
alle 22,00
di ieri sera

◆ La maggior
parte degli
incidenti mortali
avviene il lunedì
Si muore (2,5%)
anche di domenica

◆ Morti giovani
ogni anno sul
lavoro: quelli
di età compresa
fra i 18 e i 35 ann
Uomini e donne

Nato a Messina nel
1953, sposato con
Grazia, con la quale ha
avuto tre figli: Giuseppa,
33 anni, Mattia, di 30 e
Maria di 25. Tutti
disoccupati. E in casa
con loro vivevano anche
cinque nipoti.

pericosiddettiRls,cioè i lavoratotidelega-
tidivigilaresullasicurezza interna,cheol-
treanonpotercontaresuunapreparazio-
ne specifica vengono spesso sottoposti a
pressioni o minacce da parte dei datori di
lavoro.
Proprio i controlli, infatti, sono il punto
debole della battaglia per la sicurezza: so-
noaumentativertiginosamente,daquan-
do il ministro del Lavoro ha aumentato
l’impegnosuquesto fronte, manon sem-
pre sufficientemente approfonditi da po-
ter scovare i trucchiche - colpevolmente-
certe aziende inventano per evitare il

“fastidio”e ilcostodigarantire ipropridi-
pendenti.Buoni risultati,peresempio, so-
no arrivati nell’edilizia, il settore più mar-
toriato: le norme inserite nel decreto Ber-
sani hanno permesso di sospendere mol-
ti cantierineiquali eranoemerse irregola-
rità, che finora restavano del tutto impu-
nite.
La novità più recente è la legge - fine ago-
sto-chepermettediattribuireresponsabi-
lità penali per i reati di lesioni o omicidio
colposo anche alle aziende in cui si verifi-
cano incidenti e non soltanto ai loro diri-
genti. Se il processo dimostra che la man-
cata adozione di misure preventive ha
procuratovantaggiooggettivo dell’azien-
da(peresempiointerminidi tagliodeico-
sti), allora scattano sanzioni pecuniarie
pesanti o interdittive per la stessa impre-
sa.Glieffettieconomici, incasodiaccerta-
te responsabilità, possono essere molto
costosi. E questo potrà essere un efficace
«incentivo» a investire di più in sicurezza
prima che arrivino le tragedie. La logica è
quella di colpire il patrimonio, cioè quel

che sta più a cuore alle imprese.
Un altro modo per farlo è quello introdotto
proprio dalla procura di Torino: ogni volta
che si apre un procedimento penale per un
incidente sul lavoro è opportuno informare
l’Inail. Perché se viene poi accertata una re-
sponsabilità dell’azienda l’Inail stessa può
ottenere il risarcimento delle somme versa-
teal lavoratore (oalla sua famiglianei casidi
morte) come indennità. Insomma, più o
menocomenella lottaallemafia, colpiresui
soldi può essere l’arma più efficace contro il
disinteresse che certi imprenditori mostra-
no per il tema della sicurezza.
Ma un altro tema delicato è quello che ri-
guarda i feriti, gli invalidi, le vedove e gli or-
fani del lavoro che devono poter contare su
adeguate tutele economiche. Per questo
l’Anmilchiededatempolostanziamentodi
adeguate risorse economiche. L’ultima fi-
nanziaria ha recuperato un po’ di soldi an-
che per questo, ma ne servirebbero molti di
più. Anche perché ogni anno i morti sono
almeno 1.300, ma gli infortuni non mortali
sono più di un milione.

è il morto, ma il delitto è stato compiuto quando si sono abbandonate le industrie, fra gli anni 80 e 90»

na si parlerà del prezzo del panettone»
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zato. «Caduto per caso», distratto dai pensieri lontani. «Han-
no ammazzato Pablo, Pablo è vivo».
Ma nelle fabbriche enei cantieri non si cade per caso.Nonè il
destino. È spesso un ponteggio senza protezioni. Un casco di-
menticato. Tracciati di lavoro senza sicurezza: serpentine ad
ostacoli fra smottamentiecavielettrici.Maancheriflessi com-
promessidaturnididodicioreallacatenadimontaggio.Mac-
chinari e tubi logorati da mancati investimenti, per soldi
“nascosti” dal profitto. E si muore perché si è invisibili. Un
tempotutti sapevanoquantoeradura laminiera, cosasignifi-
cavainvecchiareallacatenadimontaggio.Le«faccesporche»
erano nell’immaginario collettivo. Oggi non c’è interesse.

Leggete queste storie di vite spezzate. Di Artan morto al pri-
mo giorno di lavoro. Il giorno nel quale un ragazzo si fa. Di
Santocheera in“prova”,a54anni,umiliatoeucciso.Ci sono
molti nomi stranieri, nordafricani, rumeni. I cittadini di serie
B. Per questo muoiono.
Non può dirsi civile un paese che accetta di consolare vedove
e orfani. Che si rallegra se «i morti sul lavoro diminuiscono
del 7%» in un’annata fortunata. Questo inserto è per ricorda-
re - in queste settimane di furore intorno ai temi della sicurez-
za dei cittadini - che il primo diritto alla sicurezza non è quel-
lo in difesa della proprietà, ma della vita. Perché hanno am-
mazzato Pablo, e Pablo è morto.

Lavori saltuari e
la chimera-pensione

■ di Manuela Modica / Messina

Santo Cacciola
aspettava la chiamata
della ditta. A nero
per tirar su i soldi e
mantenere 8 persone
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La novità: responsabilità
penale anche per
le aziende in cui
si verificano gli incidenti
e non solo per i dirigenti

.613 18,8%

SANTO

«La ThyssenKrupp sta
smobilitando: non
dovevamo “buttare” via
le nostre fabbriche
il lavoro dei padri e dei figli»

54 anni in prova
per sfamare
i figli e i nipoti


